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◆A Botteghe Oscure Walter Veltroni
e lo stato maggiore dei Ds fiduciosi
sull’esito della consultazione elettorale

◆ Il risultato darebbe un segnale
di stabilità per il governo
in vista della verifica di gennaio

◆ Il primo annuncio del successo
al Tg 5 di Mentana
«Ma aspettiamo prima di esultare»

Il centrosinistra ricomincia a vincere
Riconquistati tutti i cinque collegi. Veltroni: «Un risultato che ci rilancia»

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Cinque a zero. Il centrosi-
nistra si è aggiudicato i quattro
seggi della Camera e quello del
Senato in palio nelle suppletive.
Anche nel collegio 12 di Bolo-
gna, ilcuirisultatovenivavaluta-
to come un test elettorale di va-
lenza nazionale, una sortadi esa-
me per il governo, dopo un ini-
ziale testa a testa Arturo Parisi, il
candidato del centrosinistra ha
lasciato indietro diquattro punti
Sante Tura, alla testa della coali-
zione di centrodestra. Bologna
non ha riservato, dunque, una
delusione alla maggioranza che
guida il governo. E non ha asse-
condato le aspirazioni della de-
stra che, dopo l’exploit di Gior-
gio Guazzaloca, il candidato cui
era riuscito di espugnare in giu-
gno, per la prima volta in cin-
quant’anni,PalazzoD’Accursioe
diventare il primo sindaco non
espressionedellasinistra.

La parte di Bologna che vota-
va, circa centomila elettori, ha
mandato un messaggio preciso
ed inequivocabile. Il deputato
che deve rappresentarla alla Ca-
mera sarà un uomo del centrosi-
nistra, che fa parte della coalizio-
ne di governo, un esponente di
un’alleanza organica dato che
questa volta Rifondazione Co-
munistasi èpresentataperconto
suo ed ha ottenuto poco meno
delcinquepercento.

Queste notazioni si impongo-
no visto che il mini test di Bolo-
gna è stato considerato una sorta
di esame dello stato di salute del
governo. Un check up atteso dal
centrodestra che sperava di po-
ter cantare di nuovo vittoria
sotto le due Torri. Ma anche
dal centrosinistra cui serviva
avere una prova concreta, un
riscontro dell’azione di gover-
no in una delle realtà cardine
della coalizione. È andata be-
ne. Arturo Parisi ha distaccato
il suo diretto contendente.
Agli altri tre in gara sono anda-
te poco più che le briciole. È
andata bene anche nelle altre
realtà. E così, poiché gli uscen-
ti dei quattro seggi della Came-
ra e dal quello del Senato era-
no tutti della coalizione gover-
nativa, si ristabilisce una soli-
dità che non è solo numerica.
Anche se pure quella conta,
dato che in questo modo le ali
inquiete del governo, cossi-
ghiani e socialisti in testa, di-
ventano meno necessarie alla
stabilità del governo. Dal voto
di ieri esce confermata la credi-
bilità del governo e rafforzato
l’impianto dell’Ulivo. Significa
che le polemiche sterili su que-
sta o quella battaglia intrapre-

sa dall’esecutivo influiscono
non più di tanto sulla volontà
di un elettorato in grado, evi-
dentemente, di recepire i mes-
saggi positivi, le prospettive, la
voglia e la capacità di cambia-
re. Senza fare promesse che
non si possono mantenere ma
valorizzando il già fatto e le
prospettive possibili. Alla de-
stra non resta che lanciarsi in
alchimie sulla scarsa affluenza,
sul numero inferiore di voti ot-
tenuti. Cose, peraltro, stretta-
mente correlate e che fanno
capire come il ragionamento
politico per alcuni sia rimasto
fermo al superato proporzio-
nale e ignorante della logica
maggioritaria. Con un voto in
più si vince. E Parisi, peraltro,
ne ha presi un bel po’ di più di
Tura: 48, 91 contro 45,15.

«Il risultato è per noi ragione
di grande soddisfazione» ha
commentato a caldo il segreta-
rio Ds Walter Veltroni. «L’Uli-
vo e le forze di centrosinistra
che sostengono il governo
D’Alema hanno riconquistato
-ha aggiunto- senza l’apporto
di Rifondazione Comunista,
cinque collegi su cinque». «È
un risultato che premia la qua-
lità di un candidato -ha affer-
mato il segretario dei Popolari,
Pierluigi Castagnetti- che
esprime il progetto del centro-
sinistra». E Marco Rizzo, coor-
dinatore dei Comunisti italiani
ha ribadito che «a Bologna e
negli altri collegi si è affermato
lo spirito unitario della coali-
zione».

I seggi nazionali hanno co-
minciato lo spoglio delle sche-
de subito dopo la chiusura del-
le urne. Allo scoccare delle 22,
mentre Enrico Mentana dal
Tg5 annunciava, grazie agli
exit poll di Datamedia, la vitto-
ria di Arturo Parisi su Sante Tu-
ra. Su Canale5, poco prima
delle 23, è cominciato uno
speciale elezioni da Bologna
con in video i principali prota-
gonisti e le reazioni della città.
Un servizio sull’attualità che la
Rai ha ritenuto di dover lascia-
re ai soli telegiornali.

La giornata elettorale è tra-
scorsa nella massima calma.
Bel tempo ovunque e, quindi,
seggi semideserti fino a sera.
L’allarme astensionismo è poi
rientrato tranne che per Firen-
ze dove i votanti sono stati di
gran lunga inferiori alla media.
I candidati di Bologna, Parisi e
Tura, si sono recati a votare ac-
compagnati dalle mogli Anna
e Giuliana nei seggi che si tro-
vano proprio nel collegio 12
dove loro abitano da un gran
numero di anni. Gli altri tre
non abitano in quella zona.

Il segretario
dei Ds
Walter

Veltroni
con Arturo

Parisi

L’INTERVISTA ■ MASSIMO CACCIARI, sindaco di Venezia

«E ora riprendiamoci la Padania»
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ALDO VARANO

ROMA È appena tornato dalla
Germania il professore Massimo
Cacciari, sindaco di Venezia, can-
didato presidente del Veneto, eu-
roparlamentare dell’Asinello, co-
scienza inquieta e ipercritica del
centrosinistra. Soppesa i dati del-
l’affluenzaalleurneripetendoche
il problema politico di questa tor-
nata è Bologna, l’ormai famosissi-
mocollegio12.Equandoglidicia-
mochetutti isondag-
gistidannoParisivin-
cente dice: «La vitto-
ria a Bologna sarebbe
un risultato di straor-
dinaria importanza.
Dopo bisogneràpun-
tare alle elezioni re-
gionali per trasfor-
marle in un laborato-
rio vero del centrosi-
nistra».

Per le regionali il
centrosinistra ha
buonepossibilità?

«A Bologna ho visto
che il clima non era cattivo. C’era
un vero gioco di squadra. Per Pie-
monte, Lombardia e Veneto le co-
se non sono messe male. La lezio-
neèstataimparata.C’èunavolon-
tà effettiva di aggregazione. La
scelta dei candidati non ha dato
vita a concorrenzialità. Se si vince
Bologna, se il governo regge, se si
dàunprogrammarealisticodifine

legislatura, se il centrosinistra si
mette veramente a pensare come
presentarsi nel 2001 - programma
e assetto - direi che il filo per filare
cel’abbiamo».

Ilvotorafforzailgoverno?
«DipendedalrisultatodiBologna.
Se sipassaaBologna forse ilgover-
no a gennaio potrebbe teneree sa-
rebbe possibile fare le elezioni re-
gionalicomediocomanda».

Le regionali potrebbero trasfor-
mareilclimapercuiilcentrosini-
straapparesempreinaffanno?

«C’èunafondamentalequestione
settentrionale. Se le tre grandi Re-
gioni del paese - Lombardia, Pie-
monte, Veneto - restano in mano
al Polo permane un problema po-
litico. Ma la questione Settentrio-
naleè solounaspettodiquellana-
zionale. Il federalismo è uno dei
modi per unire l’Italia, come dice-
vaCattaneo».

Insomma, se si supera il crinale
bologneseleièfiducioso

«L’ideale sarebbe presentare tutti
insiemecandidatureesquadreper
Piemonte, Lombardia e Veneto
dicendo: “ecco la vera Padania. E
questa vera Padania è federalista e
quindi vuole unire l’Italia”. Fac-
ciamounaconvention,primadel-
le regionali di Piemonte, Lombar-
dia Veneto con le principali regio-
nidelSud».

Su Berlusconi rinviato a giudizio
è emerso un esasperato radicali-
smo di destra. Questo apre nuovi
spazialcentrosinistra?

«Mai fidarsi dei mali dell’avversa-
riopercondurre lepropriecampa-
gne. Per sapere che questa è una
destra per modo di dire non c’era
bisognodegli schiamazzidiquesti
giorni. InItalianonabbiamoache
fare con una destra democratica
ed europea. È corrosa fino alle mi-
dolla dal conflitto d’interessi e da
unaleadershipimpraticabile.Una

destra che sfiora sempre l’avven-
turismo e talvolta ci cade dentro.
Dall’altra parte c’è un centrosini-
stradebolissimodalpuntodivista
programmatico e strategico. Una
doppia debolezza che ci tiene da
annisull’orlodelprecipizio».

Qualèlasuapreoccupazione?
«Una stagione di ingovernabilità
che potrebbe relegarci inEuropaa
ruotadiscorta».

Qual è la difficoltà vera del cen-
trosinistra?

«Chesireggesudueforzechehan-
nodimostrato inque-
sti anni debolezze
strutturali. Da un la-
to, una forza che si
pensa in continuità
con il Pci senza fare fi-
no in fondo gli strap-
pi necessari. Dall’al-
tro, la catastrofe de-
mocristiana e i Popo-
lari che non ce l’han-
no fatta a risollevare
le sorti del cattolicesi-
mo democratico.
Dettoquesto,conl’U-
livobisognavapunta-

re non a ricostruire socialdemo-
crazie o partiti popolari ma un
nuovo soggetto, federativo al suo
interno, chesipresentiaicittadini
comeunacosaveramentenuova.

Professore, nella società cosa sta
accadendo?

«Ci sono processi obiettivi che
stannoportandounpoovunquea
un tramontodella politica. I gran-
di soggetti collettivi, le grandi
identità - non è un fatto ideologi-
co ma strutturale - sono tutti sfal-
dati. Bisogna ripensare la politica
a partire dalle aggregazioni spon-
tanee, autonome, autocostituen-
tesi. Se pensi invece di calare il tuo
progetto sulla società civile non
trovipiùterrenosottoipiedi».

Professore, cosa deve fare il cen-
trosinistra?
«Lo dico da settembre: un pro-

gramma di governo leggibile, cre-
dibile, su pochi punti. C’è il pro-
gramma? Lo si tiri fuori, se ne par-
li. Secondo, rilanciare il discorso
programmatico strategico sulle ri-
formecostituzionali, sulla faseco-
stituente, anche con un po’ di co-
raggio, anche dicendo che ci vuo-
le una Assemblea costituente con
le prossime elezioni. Del resto, se
non si riesce a fare le riforme che
sono necessarie non c’è altra via.
Infine, cominciare a costituire un
nuovosoggettofederato».

“Le regionali
costituiscono

un importante
laboratorio

per il
centrosinistra

”
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D’Alema oggi incontra Kok
E all’Aja visita al tribunale per l’ex Jugoslavia
ROMA Una visita al tribunale penale per la ex Jugoslavia
(Tpi) e colloqui bilaterali con le autorità olandesi sui maggio-
ri temi europei: si snoda intorno a questi due appuntamenti
la visita che il presidente del Consiglio Massimo D’Alema
compirà oggi pomeriggio all’Aja, a una decina di giorni dal
Consiglio europeo di Helsinki (10-11 dicembre), che conclu-
derà la presidenza semestrale di turno finlandese dell’Unione
europea. I temi comunitari saranno quindi al centro dell’in-
contro che D’Alema avrà con il suo collega olandese Wim
Kok. I due passeranno in rassegna le questioni che saranno al
centro del vertice nella capitale finlandese: in primo piano ci
saranno quindi allargamento, riforme istituzionali e confe-
renza intergovernativa, creazione di una vera identità euro-
pea di difesa separabile ma non separata dalla Nato. L’incon-
tro con Kok chiuderà la visita di D’Alema, nel tardo pomerig-
gio. In precedenza il programma prevede un incontro con la

regina Beatrice, una visita al museo Mauritshuis ed una visita
al Tribunale penale per la ex Jugoslavia dove il presidente del
Consiglio incontrerà il nuovo presidente Claude Jorda.

Il giudice francese Corda si è insediato da pochissimo, lo
scorso 16 novembre, alla guida del tribunale penale interna-
zionale per la ex Jugoslavia, sostituendo l’americana Gabriel-
le Kirk McDonald. L’atto di nascita del Tpi è del 25 maggio
1993 con la risoluzione dell’Onu numero 827. Ha il mandato
di perseguire legalmente e processare individui responsabili
di serie violazioni delle leggi umanitarie internazionali com-
messe sul teritorio della ex Jugoslavia dal 1991. Lo statuto
del tribunale definisce la sua autorità per quattro tipi di reati:
genocidio, crimini contro l’umanità, violazioni delle conven-
zioni di Ginevra del 1949, violazioni delle leggi e delle con-
suetudini di guerra. In tutto sono una novantina gli individui
formalmente accusati dal Tpi. (Ansa)

SEGUE DALLA PRIMA

NON CHIEDO
IMPUNITÀ
non dovrebbe mai cadere: quello di
mettere la sua intelligenza al servizio
di una parte politica, deformando la
verità delle cose. È un aspetto di quel-
la «trahison des clercs» che ha segna-
to in modo sinistro i momenti più
bui del nostro secolo.

Pasquino deforma le mie posizioni
- e la realtà dei fatti - sostenendo che,
sul tema della giustizia, io pretende-
rei l’impunità in nome del mio ruolo
di capo dell’opposizione e di portato-
re del voto di tanta parte degli italia-
ni. Questo è il contrario della verità.
Vorrei ricordare, ai suoi lettori più
che a Pasquino, che la mia persona, e
le mie imprese, non sono state mini-
mamente chiamate in causa durante
quegli anni, tra il ‘92 e il ‘93, in cui il
pool Mani Pulite rovesciò Milano
«come un calzino», per usare l’indi-
menticata espressione di un ben noto
magistrato.

E vorrei ricordare invece che il pool
milanese - con una coincidenza tem-
porale che non è sfuggita a nessuno -
negli stessi giorni del gennaio ‘94 nei
quali decisi di entrare in politica - fe-

ce arrestare mio fratello Paolo, ope-
rando una pressione indegna sulla
mia persona e sulla mia famiglia,
mentre le aziende da me fondate ve-
nivano invase da nugoli di poliziotti
e finanzieri alla ricerca di chissà quali
prove e di chissà quali delitti. Da quel
momento in poi abbiamo assistito al
rovesciamento sfacciato della logica
che dovrebbe sovrintendere all’azio-
ne penale.

Il magistrato, nella norma, appresa
la notizia di un reato, deve ricercarne
il colpevole. Nel mio caso, individua-
to nella mia persona il colpevole, ci si
è messi alla ricerca affannosa e pervi-
cace di possibili reati da addebitarmi.

Dinanzi a situazioni così macrosco-
piche non ho mai invocato l’impuni-
tà. Al contrario ho affrontato tutti i
processi intentati contro di me con fi-
ducia nella giustizia, chiedendo solo
un giudizio sereno da parte di giudici
sereni. Ma di fronte al ripetersi di cer-
ti comportamenti paradossali o addi-
rittura grotteschi, sono stato costretto
a denunciare l’evidente tentativo, rei-
terato ancora in questi giorni, di eli-
minare per via giudiziaria un avversa-
rio politico. E non ho bisogno di ri-
cordare al professore Pasquino la sor-
te toccata, negli anni passati, a ben
cinque partiti: quelli che, guarda ca-
so, si opponevano all’ascesa del Pci al

potere.
Le assoluzioni di Andreotti, di

Mancini, di Musotto e di innumere-
voli altri personaggi arrestati, messi
alla gogna ed espulsi dalla politica,
non può essere ignorata da alcuno.
Dinanzi a fatti così gravi, avrei potuto
sottolineare che l’opposizione deve
godere di garanzie tali da mettere il
suo ruolo, ineliminabile in una de-
mocrazia, al riparo da persecuzioni
giudiziarie. Non l’ho mai fatto e non
ho mai chiesto privilegi o immunità
come invece qualcuno vuol far crede-
re.

Ho affermato semplicemente la ne-
cessità di una elementare regola de-
mocratica e cioè il diritto di ogni
membro del Parlamento a non essere
giudicato da un giudice pregiudizial-
mente nemico, e di essere invece giu-
dicato da giudici che non apparten-
gono a correnti della magistratura
fiancheggiatrici di partiti politici. So-
no cose che Pasquino, che è stato an-
che parlamentare, dovrebbe sapere
benissimo.

Veniamo al conflitto di interessi.
Pasquino afferma che non possono
essere affidate cariche pubbliche a un
imprenditore «a meno che questo im-
prenditore non si liberi di tutte le sue
partecipazioni azionarie affidandole a
un fondo cieco il cui amministratore

goda di totale autonomia». È la pro-
posta di legge da me presentata subi-
to dopo il mio ingresso a Palazzo Chi-
gi, che è stata approvata all’unanimi-
tà da un ramo del Parlamento ma che
è stata bloccata dall’altro. La sinistra
ha ritenuto più conveniente mante-
nere la spada di Damocle del conflit-
to di interessi sulla mia testa invece
di risolvere il problema nello stesso
modo in cui l’hanno risolto altre de-
mocrazie.

Anche questi fatti dovrebbero esse-
re noti al politologo Pasquino e, se lui
non li ricorda, è perché, come la sua
parte politica, ritiene conveniente
utilizzare il conflitto di interessi per
eliminare la mia persona attraverso
disegni di legge che, se approvati,
sancirebbero la mia ineleggibilità.

Pasquino porta così il suo granello
al castello di argomenti e di accuse
che dovrebbero liberare la sua parte
politica di un avversario che la sini-
stra teme massimamente come possi-
bile vincitore delle prossime elezioni
politiche nazionali. Ma sappia, il pro-
fessor Pasquino, che sono proprio gli
attacchi e le accuse come quelle con-
tenute nel suo articolo a farmi rad-
doppiare gli sforzi per far sì che il no-
stro Paese ritorni ad essere una vera
democrazia e un vero Stato di diritto.

SILVIO BERLUSCONI


